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CHIESA E SFIDE GLOBALI:

come la parrocchia aiuta il discernimento nella storia

----------

Premessa metodologica

· I termini di questo discorso – globalizzazione, sfide globali, chiesa e sfide globali – hanno già trovato ampia trattazione in molti convegni, dibattiti e pubblicazioni.

· Noi qui vi dedichiamo una particolare attenzione, guardando da una piccola angolatura ecclesiale, la parrocchia. Ben consapevoli però che la comunità che vive la fede sul territorio costituisce una postazione privilegiata, quella più fedele alla ferialità e alla gente: essa è un sensore di terra, gomito a gomito con i problemi e la loro percezione.

· La comunità parrocchiale – come “chiesa fra le case” o “fontana del villaggio” – non registra le grandi emergenze o sfide globali allo stesso modo delle agenzie della comunicazione, ma all’interno di operazioni spirituali (analisi, comparazione con le fonti della Rivelazione e scelte pastorali) che sinteticamente vengono chiamate discernimento comunitario della storia. Ciò avviene normalmente nelle sedi istituzionali (il Consiglio Pastorale, il presbiterio, le assemblee…), ma in funzione di un servizio critico-profetico a favore di tutto il popolo di Dio e dei singoli fedeli, per aiutarli a stare nel mondo e nella storia “come l’anima nel corpo” (Diogneto).

· Come intendiamo procedere? Prima tentiamo di cogliere queste sfide globali, per coscientizzarcene (1). Poi richiamiamo la tradizione e lo stile della Chiesa nel lasciarsi interrogare e provocare dalla storia (2). Segue l’approfondimento del significato di questa “scrutazione” spirituale degli avvenimenti da parte della comunità cristiana (3). Infine le possibili traduzioni concrete dell’agire profetico della comunità nel territorio (4).

1. Le sfide globali
*
La globalizzazione. 

Così ne parla il card. Martini:

 “[…] Parlare di globalizzazione significa parlare di un fenomeno inarrestabile, che va proponendosi con modalità sempre nuove e con un ritmo sempre più veloce e viene interpretato quasi esclusivamente come fenomeno economico e finanziario. In realtà riveste altre dimensioni e coinvolge altri aspetti della vita dell’uomo, come i valori sociali e culturali, l’ambiente, l’informazione, le tradizioni e le storie dei popoli, la religione e così via. È un fenomeno nuovo, complesso e che si presenta con una spiccata caratteristica di “ambivalenza”.

È un fenomeno da “conoscere” e da “governare” perché vada acquisendo la connotazione di una globalizzazione “umana e umanizzante”, “al servizio della persona umana, della solidarietà e del bene comune” […]”
*
“Terrorismo, ritorsione, legittima difesa, guerra e pace”

Con questi termini ancora il card. Martini titola il suo discorso alla città (6.12.01) e lo introduce così: 

 “… in questi mesi, a partire dall’11 settembre, tali temi sono ritornati di bruciante attualità.

I fatti li conosciamo: gravissimi attentati terroristici che rivelano una capacità inaudita di odio e di fanatismo, che si serve di tecnologie raffinate e si nutre di forme inedite di fondamentalismo civile e religioso (pensiamo a tutti gli aspiranti suicidi). Agli attentati è seguita un’azione di caccia ai terroristi che è sfociata in una guerra in Afghanistan, in questi ultimi giorni, poi, si sono ancora moltiplicati vergognosi attentati suicidi contro cittadini inermi in Israele, a cui hanno fatto seguito ritorsioni e azioni militari in Palestina, in luoghi dove ormai da anni c’è un crescendo di violenza di cui non si vede la fine.”

*
L’Islam

L’Islam è ormai la seconda religione del nostro continente. È al centro di costante attenzione, ma la sua conoscenza è ancora di là da venire: si può dire che abbiamo un “islam di carta” (quello di cui si parla con approssimazione nelle allarmate cronache giornalistiche, percepito come una minaccia e come irriducibile al nostro mondo) che oscura l’islam “di carne” (i fedeli di quella religione che vivono e lavorano tra noi). Si dimentica infatti che il mondo islamico è fatto da genti di provenienze diverse, che parlano lingue diverse, che hanno differenti modalità di professare il proprio credo, senza dimenticare che vi sono anche non credenti.

I musulmani in Europa sono ormai quelli della seconda generazione e tra loro avanza prepotentemente un processo di secolarizzazione, la formazione di coppie miste, che il più delle volte sono non credenti. Inoltre chiedono una maggiore visibilità sul piano politico e culturale. (L. Grandi su SETTIMANA n. 22 - 2001)
*
La costruzione della nuova Europa

Le chiese avvertono che in Europa le società si stanno frantumando e crescono con la logica dell’interesse, dello scambio mercantile e secondo la logica amico/nemico (tanto in politica quanto in economia). Sono società in cui si smarrisce il senso del legame sociale. Si sta inoltre perdendo il senso ultimo dell’identità collettiva. Ciò ha una ricaduta anche sul piano religioso, dal momento che si assiste da tempo a una “relativizzazione” della fede e all’esplosione numerica di movimenti e di sette. 

*
La secolarizzazione

Quello del nostro tempo è un secolarismo “debole”: un atteggiamento che teme i valori globali forti, le visioni interpretative generali che pretendono di guidare la vita. Quali i riflessi sulla vita di fede? Se il secolarismo, in genere, tende a far sparire il sacro (“eclissi del sacro”) quale riferimento valoriale ultimo, a favore d’una esistenza modellata sui valori storici e mondani, il secolarismo debole tende a sostituire il riferimento al sacro con la costruzione di un’etica puramente soggettiva.

*
Le questioni del lavoro che cambia o che manca

Le inquietudini e i disorientamenti, talora anche l’angoscia, che in questi anni abbiamo letto sul volto di molti italiani di fronte al pericolo di recessione economica e occupazionale – così come le paure e le delusioni che fomentano il grido popolare e i cortei della protesta di lavoratori e pensionati, ogniqualvolta si temono manovre inique per risanare il debito pubblico o per potenziare la competitività internazionale – si riaccendono, prestandosi anche al rischio della strumentalizzazione politica. Ma anche la promessa ripresa produttiva, al di là dei sacrifici richiesti per raggiungerla, non produce uno strappo simultaneo e universale delle sofferenze che l’hanno attesa ed invocata: infatti tuttora permane il quadro della contrapposizione sociale, più volte oggetto di riflessione della dottrina sociale della Chiesa. C’è un’Italia che corre verso l’Europa e una che se ne allontana.

È la contraddizione Nord-Sud denunciata dai vescovi del mezzogiorno, che lascia intravedere un futuro di disuguale cittadinanza sociale, in cui convivono ricchi e poveri, garantiti e precari, forse in pari misura. È la “contiguità iniqua” di Epulone e Lazzaro. (Martini)
2.
La sollecitudine sociale delle Chiese che sono in Italia, interrogate dalla storia
· La complessità della situazione, che assomma opposti segnali, di fortuna e pena, di paura e speranza, interroga e sollecita la cura pastorale delle chiese locali. Infatti Conferenze episcopali nazionali e regionali, diocesi e parrocchie, consigli pastorali e aggregazioni laicali sono ripetutamente intervenute con appelli e giudizi etici rivolti agli operatori economici e politici, soprattutto nei momenti in cui più acuta si è manifestata la paura del nuovo o l’impotenza di fronte alla complessità dei problemi. Appelli e giudizi etici si sono poi accompagnati a gesti concreti di condivisione e di aiuto, di suggerimenti e assicurazioni rasserenanti. 

· La ragione è che la Chiesa crede nell’uomo: “seguendo da vicino la continua evoluzione della questione sociale… suo unico scopo è la cura e la responsabilità per l’uomo a lei affidato da Cristo stesso, per questo uomo… reale, concreto e storico… (per) ciascun uomo… Ne consegue che la Chiesa non può abbandonare l’uomo, e che ‘questo uomo’ è la prima via che la Chiesa deve percorrere nel compimento della sua missione… la via tracciata da Cristo stesso”. (Redemptor hominis n. 13 e Centesimus Annus n. 53)
· La Chiesa “cammina insieme con tutta l’umanità” e fa sue “le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono”. Se questa è la via tracciata da Cristo stesso, la legittimità di tutti i percorsi pastorali deve essere verificata sul loro inizio, il Libro della Parola.

La vicenda, unica e irripetibile dei rapporti tra Dio e il suo popolo ha attraversato momenti cruciali di smarrimento e sofferenza, quasi a ritmo ciclico. Calunnie, oppressioni, epidemie, carestie, sconfitte, deportazioni, persecuzioni… costringono il popolo di Israele a una verifica e ad una ricerca, per scoprire nelle proprie colpe le cause della crisi e le vie sulle quali Dio si muove. L’esilio fra tutte le traversie, sembra essere il più grande controsenso nelle trame della storia di Israele, quasi un rovesciamento del disegno di Dio di dare al suo popolo una terra promessa in perpetua eredità.

L’itinerario storico che si è sviluppato nel rapporto tra Dio e il suo popolo – vissuto e compreso nella fede di Israele e della Chiesa e sedimentato nei testi scritturistici – è destinato a rimanere esemplare nei confronti di tutta la storia. Non nel senso che esso esprime un messaggio ideale, astratto, che ogni epoca dovrebbe poi sforzarsi solo di attualizzare’. Ma nel senso di poter oggi essere ricompreso e rivissuto in pienezza all’interno della tradizione credente, che di quella Parola si pasce e quella Parola riannuncia nell’attualità delle varie realtà sociali.

3.
La  “Scrutazione Spirituale”  degli  avvenimenti  nella  comunità cristiana
Il riferimento continuo, quasi familiare, al libro della Parola consente di “non conformarsi alla mentalità di questo secolo”, e soprattutto la rinnovazione radicale della mente “per discernere la volontà di Dio”.  (Rom 12, 2)
Proviamo allora a guardare ad alcuni fenomeni costanti che caratterizzano la storia del nostro tempo: oppressione, violenza, fatica. Frustrazione, inquinamento, contraddizioni, conflitti, precarietà, paura del domani, degrado morale, allontanamento dalla tradizione cristiana…

Di fronte a questo quadro sembra giustificabile un istintivo bisogno di distanza, di voluta estraniazione, di fuga, anche per la comunità cristiana, spesso tentata di impostare la propria azione pastorale ‘prescindendo’ da questo contenuto storico, invece di paragonare la società attuale al ‘campo arido’ della parabola evangelica che nasconde un tesoro (Mt. 13,44). Paradossalmente, è proprio in questa società l’odierna area del Regno, lo spazio in cui Dio ci chiede di costruire cieli e terra nuovi. Questo significa evidentemente che non si tratta più di ipotizzare, con sterile nostalgia, il ritorno a un tempo arcaico, a una condizione ottimale di nostro piacimento, ma di spendere ogni sforzo pastorale partendo da queste coordinate storiche.

In realtà le contraddizioni del nostro tempo chiedono di non essere solo esteriormente fotografate e pubblicizzate nella loro sconcertante segnaletica di conflittualità, ma interpretate e rilette secondo criteri visivi più penetranti per scoprirne anche tutte le valenze positive da esso provocate: il bisogno di partecipazione e corresponsabilità, la domanda di rispetto della persona, la sete di giustizia e fraternità, l’attenzione agli ultimi, la demitizzazione della produttività e dell’efficientismo, il recupero della qualità della vita e del gratuito, il rifiuto delle situazioni disumanizzanti e della violenza, il dialogo con le religioni, la solidarietà… e quindi il farsi inarrestabile storia della salvezza.

La fecondità spirituale di questa scrutazione più profonda della storia attuale traspare dalla terminologia biblico-teologica e dalle analoghe espressioni di qualche testimone o teologo che hanno riproposto nella loro vita o esplorato il mistero cristiano:

· “vigilanza”. È l’attenzione della sentinella biblica che non dorme e scruta nel buio, è la capacita profetica di vedere il deserto come selva fiorita e il lupo a passeggio con l’agnello. 

· “vedere i cieli aperti”. È la visualità dei “puri di cuore, che vedono Dio”. È l’umile estasi stupita di Mosè di fronte al roveto ardente, carica di interrogativi e di adorazione: induce anche noi credenti a togliere i sandali, perché l’ambiguità e il peccato del mondo oggi non ci impediscano di riscoprirlo come “luogo della Sua gloria”.

· “contemplare nel quotidiano o per le strade”. Così Madeleine Delbrêl definiva l’atteggiamento spirituale di chi vede nell’ “oggi” di ogni tempo (come nell’ “oggi” di Lc. 2,11 e 4,21) l’appuntamento con le profezie: nel senso che la cronaca quotidiana diventa alfabeto laico cifrato che esprime le misteriose segnalazioni del Regno, del Regno che urge dal basso.

· “trasparenza sacramentale delle cose”. La realtà del mondo parla al credente del mistero dell’uomo, e del mistero dell’uomo di fronte a Dio: essa cela e canta, a nostra insaputa, la bontà originaria della creazione (Gen. 1,31). Tutte le realtà terrestri (famiglia, sessualità, ricerca scientifica, lavoro, solidarietà, lotta, città, tempo libero...) hanno una loro trasparenza sacramentale: contengono una parola, un senso, diventano una parabola.

4. L’agire profetico della comunità cristiana nel territorio
A questo punto urge disegnare una prassi pastorale che risponda con competenza e concretezza alle interrogazioni e alle istanze che configurano le nuove sfide della comunità parrocchiale. Con una precauzione: “uscire dall’alternativa disperata dell’arbitrio di scelte casuali e dell’inerzia nel ripetere schemi già usati, per giungere invece a quell’invenzione pastorale che è scoperta di obiettive possibilità latenti o, addirittura, di imperativi virtualmente iscritti nelle condizioni storiche di fatto offerte alla iniziativa della chiesa”. (G. Angelini)
Ora l’atmosfera spirituale generata dall’atteggiamento contemplativo e dalla preghiera è in grado d’ambientare nel modo migliore il discernimento pastorale e consente di reperire creativamente quell’immagine concreta dell’agire cristiano che stiamo cercando nel complesso quadro delle circostanze obiettive fin qui analizzate. In definitiva, un disegno pastorale – anche specifico come il nostro, che si prefigge di delineare una risposta della comunità cristiana alle sfide della storia attuale – ha un’espressione obbligata, quella di ripresentare nell’attualità del nostro tempo i gesti messianici che hanno documentato l’identità di Cristo: ciechi che vedono, sordi che odono, oppressi liberati, poveri evangelizzati… Di essi è fattibile certamente la traduzione attuale, così come è certa la loro potenza evangelizzatrice. Ipotizziamo quattro percorsi pratici, che possono canalizzare gli esiti pastorali del discernimento spirituale. Tutti insieme essi danno sostanza ad un agire profetico, cioè alla testimonianza cristiana tout-court li chiamiamo con i vocaboli della prima comunità cristiana.

4.1 L’annuncio della Signoria di Gesù sulla storia
Per definire il contenuto dell’evangelizzazione la parrocchia fa riferimento a due categorie bibliche neotestamentarie:

·  “Gesù è il Signore”: in nessun altro signore della storia è possibile porre la nostra speranza. Il Vangelo chiede una fede personale e vissuta, invita a mettersi alla sequela di Gesù per cambiare il cuore. E quindi nessun impegno sociale ci dispensa dalla conversione personale.

· “Il Regno di Dio è vicino”: il termine “regno di Dio” esprime l’impegno di Gesù per la salvezza della storia: costruire una umanità “sottomessa” all’unica signoria di Dio. Ma questo progetto non si esaurisce in un rapporto spirituale tra Dio e gli uomini: esso pretende una dimensione politica nuova tra uomo e uomo, nella solidarietà e non nella divisione.

Ad una società che rischia di perdere la vera misura dell’uomo - e alla società occidentale in particolare, così ricca di strumenti ma povera di fini e di valori - il Vangelo della carità è in grado di offrire una visione antropologica autentica: quella necessaria per fare dell’economia, della politica e della convivenza multiculturale, luoghi di promozione integrale dell’uomo, visto nel suo rapporto con tutti gli altri uomini e perfino con il mistero ultimo della “salvezza integrale”.

Nella prassi pastorale la parrocchia deve puntare all’obiettivo fondamentale: presentare la forza dell’amore e della speranza cristiana come virtù capaci di dare una risposta efficace anche ai problemi sociali. Poi sottoporre a verifica i tre momenti essenziali dell’annuncio (liturgia, catechesi, uso dei mezzi di comunicazione sociale): quale aiuto concreto la comunità cristiana sa proporre per coniugare Parola e vita della gente? quale fantasia e intuito per sincronizzare la catechesi dei giovani e degli adulti con l’ora storica che stiamo vivendo, con le istanze del territorio, con le nuove povertà?  Non sarebbe più opportuno invitare agli incontri di catechesi o all’altare qualche laico-testimone? non si potrebbero caratterizzare in senso solidaristico volantini, notiziari parrocchiali, manifesti murali, radio e televisioni locali?

Tutto questo per raggiungere il  “mercato di Corinto”  (mondo economico),  l’Areopago di Atene (centri culturali),  il  “comandante della nave di Paolo” (i capi),  il  “carceriere di Filippi” (i colleghi)!

4.2 Il servizio critico-profetico della parresia 
È il parlar franco di Pietro e Giovanni, il parlare senza paura di Stefano, il parlar chiaro di Paolo, il parlare a tutte le culture (Pentecoste).

Il Sinodo dei laici ha affermato:

“L’annuncio e la testimonianza della Buona Novella esigono dai cristiani l’atteggiamento della franchezza. Dovunque essi vivono sono tenuti a manifestare con le parole e con l’esempio l’uomo nuovo di cui sono stati rivestiti nel battesimo e i doni dello Spirito Santo che hanno ricevuto nella cresima. Questa franchezza spesso riveste la testimonianza cristiana di un fascino particolare, che stupisce per la grande umanità con cui i fedeli riescono a rendere ragione della speranza che è in loro”. (1Pt. 3,15)
La comunità cristiana parrocchiale e il cristiano laico, in virtù di quella intensità umana che solo la fede può garantire, possono essere certamente punti di riferimento autorevole sul territorio o nel proprio ambiente di vita e lavoro: potranno sempre attingere alla forza e alla luce dello Spirito per rispondere coraggiosamente agli interrogativi di quanti li conoscono e ne sono stati silenziosamente provocati. In particolare, nell’attuale contesto che evidenzia opposti segnali sociali , questo servizio critico-profetico della parresia è veramente reclamato dall’urgenza di far luce sulle forti contraddizioni che si stanno generando nel mondo globalizzato. Con rispetto della complessità e delle competenze. E senza disdegnare la denuncia “costruttiva”, l’obiezione ai criteri dei puro economicismo, dell’utilitarismo, degli arroccamenti localistici, del relativismo etico…

L’eventualità di un mancato ascolto potrebbe essere considerata una “prova” e andrebbe ricondotta alla spiritualità delle “mani vuote”, del “deserto”. Ma occorre verificare anche se il fallimento del nostro annuncio non si debba invece attribuire a superficialità, paura, compromesso, astrattezza, non credibilità... come quando si parla sopra le teste, si fa il trombone, si usa l’etica come simulacro, si abbassa il tiro o non si sta da nessuna parte o si pratica l’estremismo gattopardesco...

Nella prassi pastorale la comunità cristiana, attraverso il Consiglio Pastorale, cercherà di individuare le situazioni patologiche del territorio per prendere posizione e conseguentemente impostare una azione precisa per far capire da che parte sta:

· reagire ad ogni attacco contro la solidarietà, alle accuse di pauperismo, velleitarismo, fondamentalismo religioso, oscurantismo culturale;

· trovare il linguaggio giusto per richiamare la coerenza normale ad ogni persona, qualunque sia la sua posizione culturale;

· aggregare consensi sempre maggiori intorno ai valori etici assoluti, condivisibili da tutti: l’uguaglianza fondamentale delle persone, l’interdipendenza fra persone e ceti, la gratuità, il vivere per gli altri, l’attenzione ai più deboli, la funzione sociale della ricchezza, l’apertura ai diversi;
· difendere le iniziative e le esperienze promozionali della pace: tolleranza, dialogo, perdono, riconciliazione;

· smascherare le culture pigre del consumismo, del carrierismo e soprattutto l’ambiguità di certi slogans (meno Stato e più mercato… no agli extracomunitari senza lavoro e casa…)

4.3 Il “parlare in parabole”… con la parabola della propria vita
“Quando non è possibile trasmettere l’annuncio cristiano parlando apertamente, sarà sempre possibile continuare a proporlo in parabole, almeno con la parabola della nostra vita e della nostra morte di figli di Dio e di discepoli di Gesù” (Rossi De Gasperis). Questo tipo di annuncio ripropone il “segno unico” indicato da Gesù, il segno di Giona. (Mt. 12, 39‑41)
La prima testimonianza in parabole è quella concreta e silenziosa delle opere di solidarietà: essa è annuncio “fortemente carico di sorpresa e di provocazione, che prepara e dà credibilità all’annuncio esplicito. È il parlare coi fatti, che una comunità cristiana deve prediligere, perché ripropone nell’oggi i segni messianici di Gesù.

Nella comunità cristiana, i veri discepoli del Signore sono quelli che privilegiano l’ascolto, l’accoglienza, il dialogo, il servizio, la lunga tenuta e il forte vigore morale. Così la loro presenza solleva interrogativi inquietanti, è come una sorpresa, una provocazione. 

La forza d’urto più dirompente per l’evangelizzazione è indubbiamente quella dei gesti concreti: è come “prendere la gente a colpi di vangelo in faccia”. Proprio questa testimonianza dà credibilità all’annuncio delle parole. Molte parrocchie purtroppo risultano “mute, impotenti e impaurite” di fronte alle istanze sociali (card. Martini), molte altre riducono l’azione pastorale ai servizi sacramentali, più gratificanti. La loro “conversione” è legata alla possibilità di far circolare proposte pastorali nuove: gesti di condivisione, strutture di accoglienza, servizi sociali contro l'emarginazione,momenti ecumenici o di dialogo interreligioso.

Nella prassi pastorale un obiettivo concretissimo e sempre fondamentale, anche se parziale, potrebbe essere quello di intaccare l’attuale cultura dell’uso delle risorse umane e finanziarie della parrocchia (che investe eccessivo denaro nelle strutture edilizie) per promuovere invece l’accoglienza e il servizio sociale. All’interno di una azione insistente e robusta (anche se rispettosa) per correggere tale cultura, si può valutare la praticabilità delle seguenti iniziative:

· sperimentare iniziative promozionali di solidarietà: cooperative, agenzie di lavoro, scuole di riqualificazione professionale... Evitando però che le iniziative della carità diventino l’alibi alla persistente inefficienza dello Stato sociale.

· responsabilizzare i laici ad esprimere la loro vocazione secolare con un impegno di partecipazione nella società civile (sindacato dei lavoratori e degli imprenditori, movimenti e organismi di partecipazione democratica…)
· mediare la transizione dei laici dalle solidarietà corte (volontariato, opere di misericordia) a quelle lunghe (militanza sociopolitica).
4.4 La formazione di personalità adulte
È la scuola dei profeti: sull’esempio degli antichi profeti (“i figli dei profeti”) e soprattutto di Gesù (la formazione degli apostoli).

Meta educativa specifica, sul fronte delle sfide globali, è la formazione alle virtù civili e all’impegno sociale e politico. Qui si evidenzia la responsabilità pastorale più urgente e continua, che ha come obiettivo l’educazione dei credenti all’etica sociale, alla partecipazione, al servizio, ma soprattutto al discernimento spirituale nella complessità dei problemi del nostro tempo. È anche invito particolare alle famiglie perché svolgano pienamente il loro compito di comunità educative: testimoniando ai figli il valore dell’essere più che quello dell’avere, il senso del dovere e l’assunzione delle proprie responsabilità. La prassi di queste virtù porta a superare la cultura della pura protesta, a percorrere con coraggio e creatività tutte le piste realisticamente praticabili. Sono autentiche virtù sociali, solide potenzialità della persona per realizzare i propri talenti nella ricerca di soluzioni concrete quando incombe la crisi.

Nella prassi pastorale il valore e la forza dell'educazione sono in assoluto la risonanza primaria a disposizione di una comunità cristiana per far lievitare una cultura di solidarietà fra gli operatori dell’economia, della politica e della comunicazione.

· Puntare alla sensibilizzazione delle masse popolari facendo leva sui gruppi di pastorale del lavoro e della Caritas, movimenti e associazioni laicali, agenzie educative. Perché la crescita della speranza e della qualità sociale della convivenza non passa per aristocrazie intellettuali, ma è scommessa sulla base popolare.

· Fare leva sulla crescente domanda etica e di senso, rilevata dai sociologi ed espressa nei fenomeni di “nuova soggettività”. La strada educativa per eccellenza è la formazione della coscienza personale (in termini di capacità simbolica universale), attraverso la mediazione educativa dei cosiddetti “mondi vitali” soprattutto giovanili.

Una risposta sicuramente testimoniale e capace di promuovere un nuovo costume sociale è quella che verrebbe da nuovi stili di vita. Ispirati alla temperanza sulle esigenze personali e alla sobrietà nei costumi, tali modelli ci accompagnerebbero a scoprire nuove forme di libertà: quelle che si sperimentano asceticamente nella rinuncia, nell’autodominio, nel riordino morale della vita.

Conclusione

La Chiesa che “non può tacere” è anche la piccola comunità parrocchiale che ha scrutato i fenomeni e i processi che si evidenziano in una realtà estremamente complessa, quella delle sfide globali del nostro tempo: una Chiesa che, nello sforzo diuturno di attenzione e di discernimento spirituale, ha accolto un appello e una provocazione che la converte.

Su questo tragitto spirituale – della “vigilanza” evangelica, del “vedere i cieli aperti”, del “contemplare nel quotidiano o per le strade”, della “trasparenza sacramentale delle cose” - ogni espressione di Chiesa (liturgia, annuncio, carità) e ogni soggetto ecclesiale (fedeli, movimenti, organismi) risulterebbero sicuramente educati a cogliere le movenze “imperscrutabili” dello Spirito anche nella ferialità del proprio territorio. Non potrebbero non farsi carico, nei contenuti e nelle decisioni, dei problemi dell’uomo ferito esposto alla precarietà dell’esistenza. Non potrebbero non esortare i credenti e chiedere a tutti gli uomini di buona volontà “di liberarsi dai condizionamenti dell’individualismo e dell’edonismo, di abbattere i simulacri – l’oro, il cemento e la carta moneta – dell’homo oeconomicus, rubati ai bisogni vitali di moltissimi esseri umani per l’insensata e ingiusta opulenza di pochi”. (CEI – Democrazia economica, sviluppo e bene comune – n. 71)
